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D 



i-'AngeIoAnnuntÌj,ee3[ce, ^ ^} *.p>ent!rde:barcni della mi| cort*, * 
n -j-r r r. ^^ella tua Compagnia duarhaifichn^-^ 

Ilctti di lefu fi!entTO,e pice, che lo cqnduchin dentro alle mie porte 
Dio VI ecceda cogran ditocfonc ^ccò del f.llo chcieggia perdonanza 



varrete una ftoria fea uoi piace, 
à tutti tìadi uoi confolatione, 
e fencirece vna ftoria verace 
dì buoni edempli farà per ragfoae 
della-fcritturadi lofafac regio 
In cid trionfa nel Tanto cólìegio 
Vedrete il padre ci figlio conuertire 
alla fededi Chrifto fantaèvefa 
^dal P^omito Barlaam fenza mentire 
hauendo di.Iefu la fede intiera , 
con la fuagran dottrina à non métire, 
per far falir nel eie! fopr'ogni (pera , 
conuertirafsi alla fine fuo padre 



venga ficuro,i non li darò morte 
e cercatc^di ogqifdyefta 
fate la ritornau^ mcìia prefta. 

Partitofiinfieme,e giunti al mona: 
fterio coperto d'hellcrapouerifsfj' 
mo picchiano Arfenico dice* 
Cari fratelli di chi addomandatc 
"fareftimai/rfdìa fclua fmarriti 
afeguitar di lefu le pedate 
con buona volontà li cor contriti 
Rifponde lo Ifcalco. 
Dcifignornoffro le terre portate^ 
turti d'accordo infieme fua miniftnV 



Il regno infieme con tutte fue fouadrc. cercando andian d'Arfeni co baroni 
Il Re Aueneno padre d. lofafat dice, e conducendolo ,1 Rcnuna prigione.' 



magna baronia della mia corte, 
ecci neffun che mi fappia infegnarc 
Arfenico mio colante & forte 
Locotenente degno efingolare, 
più tempo fa non carriuato a corte 
non foin che parte Io poffa trouarc 
da poi in qua che da me fe partito 
i fono flato molto^bigottito- 

Il Sinifcalco di corte rifponde 
parfacra corona hauer intcfo 
degli Idoli laifatoà la cultura 
e di monaco rhabito habbia prefo 
& è fuggito in vaafeluaofcura. 
Il Re Auencriodice. 
Io fon di doglia,& di dolor fi accefo 
fuor d'ogni fentimento di natura 
Lo Ifcalco dice# 
.Signor mio caro non ti doler fi forte 



Non lo conofcano , Arfenico dice 
porto inginocchioni. 

0 Sinifcalco i ui prego di gratia 

che non v'increfca alquanto lafpcttart 
di quefto fate lamia voglia fatia 
non harete d'Arfenico a^cercare 
Arfenico dice 
Dolce lefu chi non caggia in djygratié 
del tuo voler piacciati aiuure 
hauerti offefo fignormio confeflb^' 
E dice volto allo Ifcalc^* 

1 fon quel dcffo 

Farete homai di me voftro volere 
a tutte uoftrc voglie fon parità 

Rifponde lo Scalco. ) 
tu ne verrai infiem c ch'è douere 
-innanzi al Re t'haremoapprefentat» 



- . , camineremo per lo ftran paefe 

n andrò a cercare e meneroUo a corte, perfarferuitioal Rechelifiadato 

quanto più prefto fia con breueifpazii 
t ciprefcatMlRe pai azze. 

Ciuati 



JPartiti prefto fenza far Utdinzà > 
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Giunti rier palalo (iicclo Scalca 
Ofacro^edegnoRcio io oienatQ 
Arfenico innanzi a tua coronx 

Rifpondcil Re. 
quello e Arfenico fi transfigurato 
pallida e fecca fuo gentil pcrfona 
èpa2o,òraentecattoch*à mutata 
rhonorin contumelia quali fprona , 
e da te i fte ffo fet vi tuper ì to 
dai mósio^e dogn'huStu fe Scacciato 

Arfenico dice. 
Se vuoi fjpcr da me quefta ragione 
fcaccia prima da te It tuoi nimici , 
€ quali tu tieni con tanta difcrittione^ 
farai che prefio a te reftino am^icu 

11 Re dice, 
fumai meflb in tal confufionc^ 
conuiencquil fon quei fa tu mei dki 
innanzi che da me faccia partita 
non lo dicen^do ti corrò la uita» 
Arfenico dice. 
Non mancherò dinanzi a tua prefeaua 
perchela verità la corda tira 
primo nimico la cupitlifcentia^ 
il tuo fecondo la fuperbia^e ira 
vcrrattiaddofTolacrudel fcntcntia 
per cui l'anima tua forte fofpira , 
doue ftarai legato in fem pi terno 
nel fondo delle pene dell'inferno. 

il Re dice • 
Senei principionon ti dauofede, 
i ti faceuo fare un trifto gioco, 
/tracciar tutto da capo,e da piede 
poi ti faceuo gittar in vn gran fuoco 
nimico di honor, che citi pofsiede 
fuggi la mia prefentia prendi loca 
j tifirò noftrildoli adorare 
ò in mia prefentia ti farò bruciare 
Fartefi Arfcnfcotrcmando,^ v» 
paggio dice g 



Sacra Corona d'ogni gloria degno 
benigna & buona nuouaiho portato^ 
e da farla faper per tutto'l regno 
della tuo magna fpofa vn figlio nato 
vcdefsi chel Ciel n'ha dare fcgno 
epcrche il mondo fia ralluminato . 

IlRedicecofi 
ciafcun ne faccia fefta con amare, 
poi che glie nato il Principe^e Signore; 

Fate bandire per tutto il mio regno 
che venghino il figliuolo à uifitare» 
nato per la mia uita,e mio foftfgno 
c nomiti buoni à ringratiare 
con tutti e ucri aftrologhi d'ingegno 
ch*io vo faper di lui quel ch'incontrare 
vogUo Iofaf:tt fia nominato 
mio car figliuol^e di Dalinda nata 
Vn banditole dice , 

I>a parte del Signor noftro gioiofo 
fi comanda a cfafcun del magno ftato^ 
della fua fignoria tanto pietofo 
che verghi ben che fia priuikgiato • 
à vifitaie a corte l' amorofo 
figliodel Re & hauerlo honorato 
fi xfatta del R e la ucglia fatia ^ 
chi non farà cadrà in fua difgratia. 
Venuti à corte tutti li faui del fuo 
fiato vn primo dice 

Noi Cam venuti innanzi a tua p^rfona 
quarantacinque faui del tuo regno 
ferui fuggetti fiamoa tuacorona> 
con tuttala nofti'arìejenoftr'ingegno^ 

11 Re dice, 
venuti fiate à fare opera buona, 
pel mio nato figliu 1 darete fegno 
fendo faui da voi vo fapere 
delmio figliuol che forte babbi hauerc 
Rifpondeil primo e dice. 

Sara magno e potente di ricchezze 
quanto mai fufsi al mopdo franco fire , 
A 1 gentil 
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It 



gentil hamano rolmo di bellezze 
quanto la lingua maiiopoffa dir^. 

Il fecondo dice cefi, 
farà dal corpo fuo pien di fortezze 
fia valorofo molto pien d'ardire 
da fuafuggetti farà incito amato» 
di quefto verrà a maggiore ftato . 

H terzo dice* 
Per quel che polTo Cgnor mio vedere^ 
dal corfo del ciclo , e di natura 
veduto tutta fua ventura haucre 
fi che per tanto poni buona cura 
lui vcrràil tuo regni^ poffedcre, 
e laderà de tuo Dei la cultura» 
& farà di Chrifto vero amico 



Partcfi c troua li maeflri ^ 
io fon venuto a uoi qui molto ratto 
chefappiatcdel Re fuo intcndiment» 
formerete vn palazzo fi giocondo 
quato neffun che mai ne fufsi al módo# 
Scoprefiilpalazo vedefidice Io 
fafat fanciullo dentro alla 
porta. 

Dolcifsimofignor clemente e pio 
che reggi il ciel Se mondo tutto quanta 
dimoftrami che fei vn vero Dio 
& c h'io pofla habitare fot to t uo manto 
i mi doglio fignor del padre mio • 
chiufo mi tiene em'àpoftoda cant o, 
c m'a legato qui con gran paura* 



& tien nella tua mente quel ch*io dico^ che feguiti i fuo Dei della cultura 
IlRccommanda à vn luo confi- Io veggio i Dei che fono fo di e muti 
gliere che dica cofi>^ falliceli- cgianonamoneffuna potentia 
no* ^ come èegli douer chi gli faluti , 

Sauiogouernator di noftra corte • e che debba portar lor riuercntia 
che di tanta prudenza fei ornato Signor del cielo i prego che m'haiuti^ 

il noftro Re con fuo parole accorte > mandami ver fignor la fapientia 
il fuofecretoà meha dichiarato infjndila lui gratia nel cor mio 
che vuole della città fuor delle porte che pofla confcilarcil vero Dio 
vn degno, e bel palazzo fia formato, Leuafi di ginocchione pofto afe- 

tutto fia fatto conmirabil arte dere fi fuona dinanzi à lui ^ 

didentro^e difuoria parte, a parte il portinaio dice. 

Che vi vuol dentro alleuare il fuofiglio.Non fiamai neflun che habbia ardire 
& fia nutrito con dilettatione di paflare dinanzi al mio fignore 

a ncflfun difpiacer il dia di piglio e che ragioni mai s'habbia a morire 

che nell'animo fuo dia turbatione & habbia piaghe addoflb alcun dolore 
che fi mantégafempre vn frefco giglio ne ftorpiati,ne vecchi a non mentire 
moftro gli fia con dichiatatione brutti ftorpiati* ò di brutto colore 

non gli Ila moftro alcuno difpiacere ne mai nefl'un che fia di mal volere 
ch'in quefta vita mai fi polTa hauere# il mio iignorein gaudi il vo tenere 
Rifponde il gouernatore^ ^ Capita vn Icbbrofo e vn cicco 

Benigno configliere e farà fatto lofafatdice 
la voglia del fignore in vn momenti , Che cofa veggio nella mia prefentia 
accio cheli mio fignore fodisfatto, nettala mente mia tutta turbata 
che di fcruiie a quel ne fon contento Rjfponde il portinaio, 

J^eftt 
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è vicn la noiha uhi a impedire ' 
ciafvUfi wh'ènato li conuicn monrcT 
lofìfac da liccntia a Sonatori, t b^lla- 
lori.crefta foJo. Dice Barlaam 
Romito, veftiro da mercataiitc 
pedagogo del Re fofifat. 



ilonacaà rhaomo la natura à data. 

Dice Io fifat 
donafi à tutti darai U fcntem^ 
fol data a qaefli^ò pur a tutti è data, 

Rrfpondeil Portinaro 
non ci è neflun che fappi^ Tamieuirc , Di fonar fono vn vero gioielliere 
Cgnor n)!0 caro i non uei poflTo dire. porcatajO vna pietra prenofa 

lofafat affannato fi p ofa , in quello iala Vorrei moftrareai tuo meflere 
pafTavn vecchio chinato crtfpo chemn fiuiddela più luminofa 
c carvutOe Ja len.Ic il lurne a ciechi al mio parere 

Che cofa è qucfta ch'innanzi m'appare > aHi muti parlar ^he bella cofa ^ 
e certamente mai rharci creduta, &:alii fo-rd»la rende Tvdito 
che per decrepita non pofTan* andare & irai di quefte grati e l'ha fallito, 
vn'homo per vecchieia ancor canuto li chi la mira ben ua fapienza. 



de dimmi Portinaro fenza tardate 
in che modo li fiainteruenuto» 
Rifponde il portinaro ^ 

I fon parato alquanto a dichiarare, 
a voftra fignoria com'è douuto^ 
quanto più addoflfo ci mettiamo junìi 
tanto que'piuci danpenc,& affanni. 

Bt perhauerehauutolongaetài 
glieconuenuco chinarfi^alla terr^;, 
qual'è caduto alla decrepitàj. 
che ottanta, ò uer nouanra h fan guerra 

^non fi può ffcar nella felicità. 



con gran letitia grande nel fuo cuore 
tenerla imprefto con gran diligenza 
viue con cantale fanto amore, 
pregot! che mi uoglia dar licenza 
fa ch'io pofla parlare al tuo fignore^ 

, Il portinaio dice, 
co guardarlaqui innanzi alla porta,, 

San Barlaam dice» 
noq pQoi vederla perch'ai la uifta corta 
Barlaam entrato dentro dice cefi. Se 
lofafat mutato verta da huomo 
grande s'incontrornoìnfieme y e 
Barlaamdiee, 



digiouinezza che'l tempo lo ferra 

Rifponde lofafat. O Degnifsimo Reiofon mandato 

dimmi afpett'^hora il vecchio miglior dal noftro buon Gicfu a vifitare 

Lo S-calco (forte la tua gentil perfonain qucftolata 

.non afpcttahora altroché lamorte, che per lefu Chrifto t'hi bbia a faticare 



Seguita lofafat. 
1-araorteedi tutti, ò purda'quanti 
ò pur di cpftui folo che narrato 

Il Portinaro dice» 
ai mondo tuta uamo viandanti , 
& per andar al loco defiato 
laiBorteja tutti fi pafi dauanti 
finito il coifovhauian camminaca> 



habbiil core,clamentcaiui donato 
nel fanto ciel tu poffa trionfare 
contro del mondo tu habbia vittoria 
per fruir fu n^l Citila Santa Gloria. 
Serualacaftiràch a lefu piace, 
della mente e dtl corpo fia faiutc 
feuuoì con eflola fua fanta pace 
feguiiapouerta che gran virtute* 

A 3 la 



^ 7^ iii< 
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UuUa 3e\ Signor tanto verace Ile tlictfuo figliuolo era fatto chrt 

feguitar quella con le voglieacatc itttnOinc prele gran dolore chii- 

•finuntiar del mondo fua honorj mando e lua ferui dicc^ 

; feruirea p^oth'èifignor de Signor?. Vicn qua Arailiis mio amico caro 

Glie quel che fece tutto il firmamento tu vedi come fon nel gran periglio 

Sole,e Luna con tntte le ftelle io non ci ueggo più neflTun riparo 

tutti li cieli con ciò che ve dentro , prego che tu mi doni il tuo configlio 



-e fe le creature canto belle 
compofteieàdi ciafcuno elemento 
& è venutoadhabitar con elle 
hauendo facto cofi bella pianta ^ 
venne a incarnar della Vergine fanti 
Nafcedapouercl nuna Capanna 



criftiano é fatto quefto è certose chiaro 
il mio generato vnico figlio, 
tjual'er^ tutto quanto il mio foftegno 
nimico al padre fuo,nimico al regoo* 

Rifponde Arachis. 
Vno A ftrològo eie di noflra fede 



in mezzo all'Afinello^ e Bue chiamato elquale il figlio tuo conuertirà» 
douegrAngelidelcielcacorno Osana detto Nicor,e per quel cheli vede 



c da tre Ma^i in quel loco adorato> 
la gloriofa figlia di fant' Anna, 
trentatre anni Thebbe feguitato, 
Vcrginepuratl fuo figliuol gnita 
il qual volfe morir per darci vita. 
Fu da giudei Crocififfo^c morto ^ 
il terzo giorno lui èrifentito 
con fua Santi Difcepolifu fcórto , 
doppo quaranta giorni in ciel falitd 
domandò a fua difcepoli conforto 
dallo Spirito Santo debilito, 
tornerà a gi udicare,e viui e morti 
nella tua valle hor fa che ti conforti* 
lofafatdice 
Ditemi padre mio donde uoi fi^te 
i nomi uogiioda uoifepararet 
À ueramenteincheparte tenete 
la ftanza voftra del uoftro hatitarc 
& per uoftro figliuol uoi mi prendete 



che tai'imprcfe adietro tornerà 
il parlar di Barlaam tutto procc/lc 
manda per lui che come lo vedrà , 
crederà che fia Barlaam amico, 
proprio a fua fomfglianzaiJ ver ti dico^ 
11 ReAuencriomanda per Nicor^ 
ci qual dinanzi al Re . 
Sacra coronai fon venuto in fretta, 
il tuo comandamento a vbbidirc 

li Re dice. 
4i foalTaperelamaladetta fetta, 

chriftianachem'ahauuto a contradire 
che mi trapafla ilcor^come faetta 
il mio figliuolo s'hauuto a conuertire. 

Nicor dice, 
ò magno Re non iftarpiu in pendente* 
the'l tuo figliuol a te tornerà ubidiente 
Jl Reuaatrouarefofafatinfiemccoa 
la fua donna c dice. 



chepoffa il corpose Tan ima ialuare j Cime figliuolo dolce vita m'a 

Barlaam dice cefi . perche m'hai tu al tutto abbandonato 

figliuol ti bramo comemcmedefimo ben poffo dir che la fii forte ria 
colle mie proprie man darti battefimo. che fiammico al padre a tali ftato 
BsiCÌzndo Jofafat fi parte haucndoJo la mia vecchiezea in gran rriftitia fìx 
Itìftrutto nella Santa Fcde^ intefoil faieper me meglio non elTcr nato 
' «ri 
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TU proprio liluceU gl'occKì tnicì, 
perqual cigion i'oai ùtio nonfaprei 

lofafatdice ccii. 
lo ero nelle tenere micofo 
ecamminauo&non vedeuo luc« 
drane uo percammin ^umlnofo, 
a ffguitar del ciel il vero duce . 
lame luce fplendor (ìgloriofo 
in ciel in terra ogni cofa produce, 
gl'Idoli falfi padre quali adori 
ti condurannoàlli eterni dolori. 
Si che per tanto non ti affaticate 
di reuocarroida lefudiktto, 
prithafi voterebbe ttitto il mare 
tÓ vn cucchiaio che ieuar'in eccetto 
^ io fi com'è impofsibile di toccare , 
il ciel con le tueman padr« diletto 
it cent'anni mi ftefsi a conuertire 
^ non mi farcii mai da Dio partire 



fe vuoi che Te<u ti faccia degno 
^ellalua grattala qwal non a pare 
•jnfianejicl tuo tìato tutto il regno ji",-» 
chein «ternonon t'hara mancare 
gl' I doli fà Ifi tua fon pien d'errore 
ti conduranno allo eterno dolore , 

Par tcfi il Re,f efta lofafat , 
Kicormagova per ingannar lofafat,^ 
& a promeffo al Re the fi difputi 1» 
fcdc,lui la torra a difendere, e poi 
lui farà vinto dagl'Idolatri. E giun 
«o innanzi a lofafat dice coC. 
Dio ti fatui dolcefìgliuol diletto, 
^doniti il fignor la fanta pace 
io ti vengo a vedere ai tuo colpetto 
per effer il tuo aiaeftro verace 
& con tuo padre ifonoiftato a petto 
e vuol faper de dua qualpiu ti piace, 
lofafat d ice cofi. 



mifarelt raaida Uio panne r „^.». 

Rimutal) il Re labbraccia, e baciaTu fai in che modo tu mela in fegnaU 

^ftro mio la vera dottrma 



macftro mio laverà dottrina 
&iOchefol datelo imparata, 
dcfti a l'anima miala medicina 



e dice. 

O dolce figliuol mio pien di dolcezza i 
babbi pitta del tuo affi tio pidre ^cr„ - . ""yr 
honora alquat'vnpolamia vcccbi za cofi a tutirl harai dichiarata 
honora "'^J-*' " . ^^igfu tanto diui 

farai contenta Dalindatuamaare 

10 hò tanto thefor tantancchezz* 
tanti genti' baroni tante fquadre, 
èc f irai di ciafcutì vero foltegno 
cMi tuttal4gente«turtOil Tegno, 

Kon è lecito fempre d* vbbidire 

11 padre a tutto quel che lui domanda 
CUI fi il contrario fempre vfa perire 
di mila morte crudele ho nefanda 

lofafat dice 
«ìafcun ch'è natogli cónuieo morire 

*nf. donomorte.e poi altra viuanda *,uwvj«w o . » 

jnadopomorrc p . ^ 4'hauer tradito non ti vanterai, 

chinonconofcelddio Mgnoriuperno *i v,:.o,sbÌHoitito pallido in faccia 
l'animapoieguidataairinferno, wicorsDigoimup 



con a luivi i 

4a legge di Ciefu tanto diuina 
di punto in punto tu l'arai notata 
la foroma fapienza<iuarè trina , 
come infegnaftiamechedefti vita 
periìn chela difputafii finita. 
3W a fe farai da gl'altri fupcrchiato 
i rifarò canar ia lingua ci core 
fa che dinientetuhabbia mancato e 
fopra te tornerà ogn • dolore 
a cani la tua carne io barò darò , 
d'haueril figlio del Remcffo in errocr 
dunque Batlaam guarda quelchc fai. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 179.30 



Hi 



aelR enofila alla fetta Chriftiati* « P^'tcnH lrae«Oficia opo baffo fé» 

ma m glia dato cartiuo conlìgl/cs . 2a dir oien le a lofafat dice cofi a 

perche la fede uoftra,e tucta vaaA Mi cor, 

t aUoppofto in crror eoa tuo artiglio Ben crederò che /la il mio mae/lro 

perciò la le^enorftra a uoi la fpiana. poi chela fede Une hai djfpucato, 



glUdoli noltridci mondo llgnori , 
fono (liti già al mondo Imperatori 
- Barlaam detto Nicor rifponde^ 
I fon Barlaam ch'òcauato dVrrorc 
figlio del Re della morte eternala 
. datoli vita al aiondo con amore ^ 
campatolo dalle pene infernale , 
doucgiamai nonne fc non dolore 
di mortai vita fe fatto immortale 
fuggito delti Dei la mortai guerra 
fe dato a quel ch'a fatto cielo, e terra 



lefu Chrifto del crei t'ha fatto deliro^ 
e t'ha della tua fede ammacftraro 
fa che intenda il mio con figlio prcfto^ 
NicoToderua qud eh a confi^liato^ 

Kifpondc'Nicor^ 
da poi, ch*io fon da te illuminato 
ti prego che m'habbia battezato. 

lofafac lo battezza^ c dice cofii^ 
Al padre al figlio allo fpirito Santo 
il battezzo nel nome del Signore, 
per cui fi rrgge il mondo tutto quanto» 



<^cfto lignor e quel ch'a fatto T huomo e feruirai a Dio con tutto H core - 
alla fua bella immagine formato Partefida lofafat,e va alla Sdua, 

fendo nel terrefteparadifo fece tomo li Teodas mago dice al Reiaouc^ 
edalqualloco Iddio Thebbe cacciato fta forma» 
effendo poi delpcccato fuo domo Sacra corona attendi al mio configlio,, 
col proprio fangne rhebbc comperato ?h\iil farà, e lipotragiouare 
per farlo p/q della fua gratia degno ti farò riuocar quefto tuo figlia 
glia donato de^ cielo il fanto rcgnot 
E uoftri Idoli fall; che uarrone 
e quali a tutti voi uc dichiarato , 
che uoi tenete in tal rip^Uationc 
romcuoi intenderetcaro n V^ffato^ 
Gioue fia il primo per dichiarJ'^i^^ 
Appollo,c Saturno nominato 



^ 4 



alle paterne legge ritornare 
^ Il Ke Auenerio padre di lofafatdice^ 
i fon contento predo da di piglio, 
vn fimulacro d oro ti fàrofare> 
fe puoi hauere del mio figlio uettoria ^ 
farà tua fama,e fempiterna gloria* 
Theo ias dice cofi. 



fi S — •»».-p»w - - ^ -..ww 

Mercurio,c Vulcano, Venere c Mart'^Jp?^^^^ '*^^^ f^rui feparare, 
me ne refta a narrar la maggior parte io ho rrouaio vn'aitra medicina^ 



J urnohuomini al mondo fenza cura 
non conobbon di Dio la uera luce 
adunqiieperche datela cultura 
enon altercatorchela conduce 
ò perche adorate la fattura 
^cfH^i eli ucrmaeftrochc produce 
Khe >ilia creati con gran diligenti* 
de p::rcbe date canta riucrentia« 



donne glie fuo conuerfare^ 
quelÒ ^^^^ un'opera diuina, 
gióttanc' ^ helle s'hara innan>orare,. 
giicaucraci^^^^'^P^ dottrina 
tate le donne h' vcnghin dauanti 
& ìoIq inciterò co/^ mieincanti» 
Venuta innanzi vna /^^^iiuola d'un Kc 

acompagaata da altre fai/^^"' ' ^ ^ic^- 

Dok9 



Ciro IDI 
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Dolce mio bene fe tu pen GTaluare^ 
ranima mia dalh Idoli vani 
eia mia gioucn tu debbi aiutare 
àictuiiiìi alla fede de Chriftiani 
tu fe gran Re & io donna reale 
de uffa andarci tuoi penfieri ftranit 
fa chetai gratia iodata impetro, 
^cr tua degna corona i tuo fcetro^ 



Icuatc via ia tefià de pagwf , 
il fanto nome di Icfu a dotato 
in tutiii luoghi paefì ìontani 
fatclcchiefenel giorno medtfìmo 
e ciafchedun uadi a pigliar il battcfi «• 
lofafatdice. 
Benigno Iddio che fc nel fanto regno 
goucrnator delle angelicbefquadre 



Non mi negar la cratia i f addimando. fammi fignor della tua grana degno, 
per la tua gentilezza e -cortelia, 
io fon parata fempre al tuo comando 
caro figtvor per la tua leggiadria, 
.ogni cofa per te ho dato bando 
■padron fe proprio della vita mia 
le mi vuo bene con la tua mente fana 
doroan per tempo mi faro chriftiana 
lofafatiìponein oratione. e di- 
poi s'ddormenta rifentito dice. 
O vero Iddio il qual m'hai liberato 
dalle man del nimico fraudolente 
e dalle infidie loro fon campato 
.equeftedonnea mefon puzolente, 

andate via ch'io non uoftare a piato , ., • j 
co'l demonio è con voi «fraudolente tu farai battezzato P»d''e 
■diferuirea Dionortrofo il mio core rcfta contento nel nome di Dio, 



che alla tua fantafe uenga mio pa dr« 
i te ne prego per que 1 fanto legno 
che patirti fignor fra gente ladre 
per quella degna cfanta pafsione 
che l'anima lua uadia {a fai ustione 
Il Re Auenero viene j & abbraccia 
il figliuolo lofafat e dice. 
Dolce diletto mio buon genitore, 

10 fon difpofto auolcr feguitarc 
la tua perfona e feruir con amore, 

11 tua comandamenti e mai mancare 
e Icfu Chrifto hatò lempre nel core, 
ti prego che mi voglia battezzare, 

Rifponde lofafat. 



' tutta la uita mia e per fuo amore 
Re Aucneriò dice al figliuolo. 

Io non poffo pru teca coniraAare 
ti donola meta di tutto il regno 
fanne tua voluntafcnza tardate 
l'alta meta per me ila ritegao 
caro mio padre io ti uo ringratiare 
ti benedica Iddio con fanto fegno. 



Partefi e ua al loco de'la fclua doue 
'ftetteuenticinqueanni . 
Li fonatori con grande ailcgrcza fuo- 
nanodopoglinftrumenti s'ingi- 
nocchiano innanzi alla Croce» 
Viua lefu qual'èuero fignore 
viuà Itfu cbe'l noftro redentore, « 
viua lefu uiua il fuo nome fanto. 



Chiam'aafe vn banditore.e rizza vna viua lefu che incarnò di Maria 
b;ila cJÓce dinazi à fe il bai.tor dice è uenne al mondo d.^^pmo fanto 



ci fcun di uoi intenda l'alta voce 
per tuttoil regno s'adori la Croce, 
kfaretcle Chiefe nello ftato ^ 
idi lofafat a modo de Chnftiani 
Lucilo a ciafcun a cfler molto grato , 



ciafcun lo chiami con la voce pia 
lume luce fplendor è vera uia, 
Viua lefu ognun li doni il core 
uiua Icfu che nacque m la capanna 
c gl'Angioli ne fecion tanca fcfta 

uiua 
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viut Icfu che fu cantato Ofanna r 

la gloria di Icfu che mai non re fta 
viua lefu con gloria manifefta . 
La pace in terra fia con tanto amore^ 
viua lefu il quale fu adorato 
da que diuoti Magi d'Oriente » 
viua lefu ciafcun nefu guidata 
daquelìabella fteUarilucente 
ginocchioni ciafcun diuotamente 
prtfentorno lelu con grand'amorc 
Viua Jefuchc fol per noftr'amore 
la crude] morte lui volfe patire 
con tanta pena>e con tanto dolore 
in fu la croce lui volfe morire^ 
dalli ingrati giudei con tal martire 
che morendo li fu paffito il core, 

L 'Angelo da li centia al popolo r 
& dice. 

Voi fiate tutti quanti ringratiatf 
non afpettate non ci è più da dire^ 
Iddio del ciel per noi remunerati 
del gran fìlentioinfrnoal finire 
(jateda Dio^edanoilicentiatir 
ciafcuno a cafafuafe ne può ire 
Dio u'accompagnij& Umadr^ Maria 
lafantifsimapace con uoi/Ia* 



S'onetta; 

Chriftianfolcatepergiugncr alporto^v 
fnquefto crude mare pi cn di c^mpefta^ 
che ci percote con fua ondcpreftai 
e non ci dona mai alcun conf orto# 
Come £ vede il cammin nofìro, e corto» 
il tempo a tutti celo manife/h 
confumandoci che giamai non refta^. 
il noftro legno fracalfaio^e morto • 
Mala verace,& fi Ja tramontana, 
guidila nofti-abarcaa dolce lito 
che pofFa de fu affanni hauer la pofa 
Veggio cht'l nauicar e jndcboluo 
e tutta noftraforza^e f;>ita vana 
U lagratit del ciel non vien copiofaè- 
Sonetto, 
©fuperbi mortali quant'é fallace^ 
quefta vana fperanza che non dura 
ponete al viuer voftro alquanto cura 
che quefta noftra fpoglia in terra giacci 
£non (i troua mai requie ne pace ^ 
in qucfta valle tenebrofa* efcura 
piena d'afflizione, e di paura 
ogni penfier d'affanno a noi difpiace^ 
Non ifraarrite la verace ftrada, 
piena di pace, e di confolatione 
qual viconduceal ciel deotr alla foglia 
Se il modo, e il tempo pur. vi tien'abbada 
mettete fotto il fenfo alla ragione 
Vermini puza fterco » e noftia fpoglia^ 



IL fine; 
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